
Nessuno lo sa, ma tra i boschi della Piumo-
gna viveva un tempo una martora speciale: 
si chiamava Lira e ciò che la rendeva unica è 
che… sapeva leggere! Ma le sorprese non 
finiscono certo qui: Lira infatti è stata 
protagonista di una storia incredibile, che le 
ha permesso di incontrare altri esseri 
speciali come lei e che le ha insegnato una 
grande verità. 

1.
I nani si misero allora all’ascolto e…. udirono 
il rumore della cascata nell’oscurità della 
notte. La soluzione stava lì… o meglio, nella 
vecchia centrale idroelettrica, ormai in 
disuso. La raggiunsero e, ritrovata la voglia 
di festeggiare, si misero a fare la loro tipica 
danza in cerchio attorno al vecchio genera-
tore, che riprese subito a funzionare.

11.

Così, il gruppo proseguì la ricerca. “Fermi 
tutti!” saltò su ad un certo punto un altro 
nano. “Non sentite odor di funghi? Se non 
ricordo male, alcuni chiodini emanano luce. 
Cogliamone alcuni e mettiamoli sul soffitto 
della tana di Lira.” La proposta venne boccia-
ta in tronco da Zic: “Non ci siamo, non va 
bene! Pure i funghi sono esseri viventi, anche 
se non si spostano e non fanno versi. Anche 
loro meritano rispetto. Saliamo lungo 
questo sentiero. Vedere il paese dall’alto ci 
ispirerà.”

7.
Si avviarono lungo il sentiero e attraversaro-
no il ponte sul laghetto. Nel buio della notte 
il bosco era illuminato da decine di piccole 
luci intermittenti. Erano lucciole!  “Ecco la 
soluzione!” disse un nano. “Basterà mettere 
qualcuno di questi insettini in un barattolo e 
Lira avrà la sua luce da lettura.” Zic interven-
ne prontamente: “Non è affatto una buona 
idea! Pensate a quelle povere bestioline, 
chiuse in un barattolo senza aria, acqua e 
cibo! Dobbiamo pensare a qualcosa d’altro.” 

6.

Era un’idea geniale, ma come realizzarla? 
“So io cosa dobbiamo fare” disse ancora Zic. 
“Andiamo a fare una passeggiata, la Natura 
saprà darci come sempre l’ispirazione 
giusta!” Così un gruppo di nanetti festaioli 
uscì canticchiando e ridendo dalla segheria, 
seguiti da una piccola e timida martora.

5.
Un mattino, svegliandosi di buon’ora, Lira si 
accorse che l’entrata della sua tana era 
ricoperta di brina e capì che l’inverno si 
stava avvicinando a grandi passi. Si rattristò 
perché arrivava il freddo, il bosco si svuota-
va, i cartelli si coprivano di neve diventando 
illeggibili e i bei colori dell’autunno spariva-
no nella nebbia e nel grigiore. 

3.
Verso sera, mentre camminava vicino alla 
segheria abbandonata, sentì un gran trambu-
sto. Si avvicinò in silenzio, infilò il musino in 
un buco della parete e… vide decine di nani 
sbucati da chissà dove che facevano festa 
divertendosi un mondo! Forse avrebbero 
potuto aiutarla a rendere il suo inverno meno 
triste? I nani ascoltarono la storia della picco-
la martora e un nano particolarmente sveglio, 
che si faceva chiamare Zic, propose: “Dob-
biamo dotare la tana di Lira di luce, così potrà 
continuare a sentirsi in compagnia... leggen-
do dei libri!”

4.

Nel gruppo, il morale era ormai sotto le 
scarpe. Lira aveva le lacrime agli occhi. Fu in 
quel momento che Zic disse: “Non è possibile! 
Qualcosa ci sta sfuggendo… Ci sono! Stiamo 
guardando le cose da un punto di vista 
sbagliato: la Natura non va costretta, va 
ascoltata!” 

10.

“Scusa, amico,” osò un nano “non è che ti 
andrebbe di passare l’inverno davanti alla 
tana della nostra amica Lira?” “Mi spiace,” 
sentenziò il vitello d’oro “non posso proprio. 
Devo percorrere tutta la Leventina, per 
annunciare a chi mi vede che riceverà fortu-
na. Addio!” E, detto questo, con due balzi 
poderosi, era già lontano nel cielo.

9.

Salendo in direzione della montagna, tutti in 
fila e concentrati, videro a pochi metri da loro 
un forte bagliore: era un maestoso vitello 
d’oro! Tutti rimasero estasiati di fronte alla 
sua luce. Anche Lira era emozionata. 

8.

Lira aveva imparato a leggere grazie ai tanti 
visitatori che, come succede ancora oggi, 
regolarmente si recavano nella zona della 
Piumogna per percorrere uno dei tanti 
sentieri tematici che lì sono stati creati. Di 
buon mattino, Lira usciva dalla sua tana e 
scendeva verso il fiume, dove spiava le 
scolaresche, i gruppi e i passanti in visita. 
Ascoltava le spiegazioni date dalle guide, 
seguiva le dita puntate sui cartelli… Così 
facendo, pian piano aveva capito come 
decifrare quelli che per gli altri animali del 
bosco erano ghirigori senza senso.

2.

Nei giorni seguenti, grazie all’aiuto degli altri 
animali del bosco, la corrente elettrica venne 
portata fino alla tana di Lira. La piccola marto-
ra, per sdebitarsi, promise di leggere loro delle 
storie per tutto l’inverno. Zic fu portato da 
tutti in trionfo e acclamato come un eroe, ma 
sul più bello confessò: “Questa trovata non è 
mica farina del mio sacco, sapete?” 

“Secoli fa, il mio bis-bis-bis-bis nonno Zob aveva 
già consigliato di ascoltare la natura agli uomini 
e alle donne che stavano costruendo il villaggio 
di Faido. E, a ben guardare quel che è stato 
creato qui intorno, si può affermare con 
sicurezza che tutti hanno seguito il consiglio e 
continuano a farlo ancora oggi!”

12.
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Nani e animali parlanti 
per interrogarsi sul nostro 

rapporto con la Natura

Le leggende della Leventina, come molte altre 
leggende, sono impregnate di riflessioni sul rappor-
to tra uomo e Natura. Un tempo questa regione era 
ancora più rurale e montana, e il paesaggio spingeva 
le persone a osservare animali, piante e cambia-
menti delle stagioni, cercando di conoscerli e com-
prenderli, chiedendosi quale fosse il proprio posto 
nel mondo.

Quando le spiegazioni razionali non bastavano, 
interveniva la fantasia: compaiono così nani e follet-
ti, figure misteriose tipiche delle leggende locali, 
oppure animali come il vitello d’oro, simile a un 
vitello reale ma con la caratteristica magica di 
diffondere una luce dorata. Attraverso questi esseri 
straordinari, l’uomo cercava di capire meglio la 
Natura e i suoi misteri. In un’altra leggenda leventi-
nese, per esempio, il Gallo Ardito di Cornone dona a 
un protagonista il potere di comprendere il linguag-
gio degli animali in cambio di un suo atto eroico nei 
confronti di una vipera in pericolo.

Queste leggende mostrano come le persone del 
passato oscillassero tra la paura di fronte a una 
Natura misteriosa e il desiderio di capirla per 
inserirsi in essa in armonia. Una riflessione che 
rimane attuale.
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Nel 1889, a Faido, nacque la prima illuminazione 
pubblica del Ticino: 278 lampadine alimentate dalla 
forza del torrente Piumogna. La piccola centrale, 
tra le prime in Svizzera e attiva fino al 1931, fu 
costruita perché in quel periodo Faido era un 
importante centro turistico, la località di villeggia-
tura preferita di borghesi e nobili milanesi. Oggi le 
vestigia dell’impianto, di proprietà della Coope-
rativa Elettrica di Faido, testimoniano l’ingegno 
di chi ha saputo unire la forza della Natura 
e il progresso tecnologico. 

La centrale 
idroelettrica

In questa zona l’acqua è stata sfruttata intensamen-
te già a partire dal 1300. Grazie ad un canale artificia-
le, la “Rongia dei mulini” (oggi chiamata “Càbi”), 
venivano infatti alimentati numerosi mulini ad acqua 
utilizzati principalmente per la macina dei cereali, in 
particolare segale e orzo, ma anche frumento. Nella 
seconda metà del Novecento, a causa di un’alluvione, 
si abbandona questo luogo e si comincia a sfruttare 
la forza della Piumogna. Sopra la segheria attual-
mente visibile erano presenti numerosi altri edifici. 

La forza dell’acqua

Attiva già alla fine del 1600, la segheria patriziale di 
Faido è una delle più antiche del Ticino. Utilizzava la 
forza della Piumogna per azionare le sue seghe, 
garantendo legname per costruzioni e artigianato 
locali. La struttura attuale, con una sega orizzontale 
del 1896 ancora funzionante, è stata restaurata per 
conservare le tecniche tradizionali. Gruppi e scolare-
sche possono richiedere una visita guidata alla seghe-
ria patriziale, scrivendo a: info@patriziatofaido.ch. 

La segheria 
patriziale di Faido

In questo territorio, alcune persone hanno saputo 
ascoltare la Natura prima di agire, come suggerito 
da Zic nella storia. Pietro D’Alessandri, ornitologo e 
cofondatore dell’Associazione Ficedula, ha osservato 
con pazienza gli uccelli e ci insegna come proteggerli. 
Carlo Taddei, geologo e appassionato esploratore, 
ha letto nelle rocce e nei minerali la storia delle 
nostre montagne, trasformando lo studio in cono-
scenza per tutti. 

Allo stesso tempo, nelle viscere del Gottardo, l’uomo 
ha imparato a riconoscere il valore del quarzo, che 
dalle miniere veniva trasferito alle Officine del 
Gottardo (ora Imerys) per produrre grafite. 

Tre sguardi diversi, un unico 
insegnamento: 

la Natura si rivela 
          a chi sa ascoltarla.

La scienza si mette 
in ascolto della Natura

Il bosco che circonda la cascata della Piumogna è 
un piccolo tesoro di biodiversità. Tra alberi secolari 
e ruscelli vivono scoiattoli curiosi, cervi che si muo-
vono silenziosi, uccelli canori e numerosi insetti e 
anfibi. Osservarli significa scoprire la vita segreta 
della montagna e imparare a rispettare l’equilibrio 
della Natura che ci circonda.

La Natura è di casa 
nel bosco della Piumogna
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Gli animali della Piumogna 1 Km / 15 min

Chi abita questi boschi, oltre alla martora Lira? Lo si 
può scoprire grazie alle postazioni realizzate da 
allieve e allievi delle scuole di Faido.

Gioca Faido 5.68 Km / 2 h 30 min

Il percorso Gioca Faido permette di scoprire il paese 
e la sua storia con domande sull’energia, la natura e 
la Belle Epoque. È possibile fare un percorso lungo, 
o una variante più breve (3.35km, 1h40 circa).

Diversità forestale 2 Km / 35 min

Cercando le grandi sagome in legno nascoste sul 
percorso, è possibile conoscere la ricchezza di 
diversi ambienti naturali, la gestione sostenibile del 
bosco e il valore del legno.
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Comune
di Faido

Camminare con una carta in mano e 
una storia di personaggi immaginari 
ispirati alle leggende leventinesi da 
scoprire. La loro avventura è un 
invito a visitare la cascata della Piu-
mogna, a Faido, e a scoprire il territo-
rio che la circonda. Riuscirà la marto-
ra Lira a smettere di annoiarsi? Forse 
grazie agli esseri misteriosi che incon-
trerà proprio vicino alla cascata…

Sul posto troverete numerose aree pic-nic con la 
possibilità di grigliare, un grande parco giochi, 
servizi igienici e numerosi percorsi didattici per 
conoscere il territorio. Tutto il necessario per 
passare una piacevole giornata all’aperto!

È possibile organizzare visite guidate per gruppi e/o 
scolaresche, scrivendo a ente@faido.ch

Legenda

Servizi

Teleferica

Fermata del bus

Posteggi

Area grill

Parco giochi

Punto panoramico

Area pic-nic

Cappella

Stazione del treno

Trasporti

Punti d’interesse

Gioca Faido

Diversità forestale

Gli animali della Piumogna

Percorsi
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